
29Corriere del Ticino
Sabato 14 novembre 2015

«Nonsipuòapprezzare
unfilmsenonsiha

unavisioneglobaleche
permettadicapire

le intenzionidell’autore
egiudicare il suo lavoro»

anTonio marioTTi

zxy È a Lugano per partecipare al conve-
gno sul tema dell’ombra organizzato
dall’associazione «Fare arte nel nostro
tempo»(ieri seraeraalLuxdiMassagno,
oggipomeriggiosaràtra irelatorinell’au-
lamagnadell’USI),maconosce lanostra
regione anche per aver partecipato a
numerose edizioni del Festival del Film
di Locarno. Scrittore, produttore radio-
fonico, docente universitario, critico ci-
nematografico di fama mondiale, è au-
tore di numerosi libri-intervista (il più
famoso dei quali su Stanley Kubrick) e
da 50 anni scrive sulla rivista «Positif»
chepuredirige.A77anniMichelCiment
si puòconsiderare il decanodella critica
francese, una personalità di vastissima
cultura, comerivela inquesta intervista.
Partiamodalfilmchepresenteràstase-
ra(ieriperchi legge:ndr.)perintrodur-
re il tema dell’ombra: The Night of the
Hunter. Come mai questa scelta?
«Primadi tuttoperchéèunfilmunico, in
tutti i sensi: è il solo diretto da Charles
Laughton, nonassomiglia a nessunfilm
americano dell’epoca e illustra alla per-
fezione l’influenza del cinema espres-
sionista tedesco sulla produzione statu-
nitense degli anni ’50. All’epoca fu un
fiasco totale ma oggi è considerato un
classico, anche se non è così frequente
poterlo rivedere».
L’ultimo libro autobiografico che ha
pubblicato s’intitola Le cinéma en par-
tage: «partager», condividere, è per lei
l’azione fondamentale nell’attività di
un critico cinematografico?
«È quello che ho cercato di fare durante
tutta la vita nell’ambito dellemie attività
di scrittura, alla radio e nell’insegna-
mento. Alla base c’è il gusto di condivi-
dere con gli altri soprattutto ciò che ho
amatopiuttostocheciòchemihadisgu-
stato.Soancheesseresevero,manonmi
interessa troppo esserlo, lo faccio per
onestàquandomi si chiededi parlaredi
un film che non mi è piaciuto. I critici
nonsonoaltrochedegli intermediari».
Leihasempreamatotutte leespressio-
niartistiche,dalla letteraturaallapittu-
ra, cosa le ha fatto scegliere il cinema
come principale campo d’interesse?
«A dire il vero, studiavo lingua e lettera-
tura ingleseeavreivolutospecializzarmi

in storia. Ho continuato con l’inglese
grazieaun insegnantecheamavomolto
e ho avuto la possibilità di soggiornare
sia in Inghilterra che negli Stati Uniti. La
cultura anglosassone mi interessava
moltoma il cinema era lamia passione,
in primo luogo perché si trattava di
un’arte ancora poco considerata, che
negli anni ’50 viveva un periodo molto
ricco di stimoli, con i grandi cineasti
classici americani (Ford, Hawks,Walsh)
ancora in attività e l’emergere dei primi
europei di grande importanza (Berg-
man, Fellini, Tati, Bresson) che interes-
savanomolto igiovanicomeme.Eallora
ho scelto il cinema, forse perché mi
sembravapiùaccessibiledellealtreartie
il fattodiparlarebene l’inglesemihapoi
facilitato il contatto conmolti registi an-
glofoni.Bisognaperòconsiderareanche
il fatto che probabilmente appartengo a
quella che è stata l’ultima generazione

davvero multiculturale, che a 17 anni
leggeva Dostoevskij, frequentava il
Louvre,andavaateatroavedereIonesco
eBeckettenaturalmenteandavaalcine-
ma che per me è l’arte totale. E oggi mi
rende triste il fatto chemolti giovani cri-
tici cinematografici non conoscano la
pittura, la letteratura, la musica o il tea-
tro, perché non si possono realmente
apprezzare i film se non si ha – come
dovrebbe averla il regista – una visione
globale che ti permette di capire le in-
tenzionidell’autoreegiudicare il risulta-
todel suo lavoro».
Lei scrive di cinema da più di 50 anni:
cosa è cambiato di più nella sua pro-
fessione in tutto questo tempo?
«Credo la massificazione dell’informa-
zione che fa sì che oggi un critico non
abbia più la stessa influenza che poteva
avere 40 anni fa. E ciò anche per colpa
della critica stessa, o almeno di parte di

essa, che si è rovinata la reputazioneper
il suosnobismo, ilcompiacimentogene-
ralizzato o il gusto della provocazione a
tutti i costi. Oggi con riviste come “Posi-
tif”, che sono lette da 30.000 persone,
facciamo un lavoro molto importante e
utile soprattutto sul lungo periodo, che
puòavere soprattuttouneffetto sui criti-
ci dei media più popolari per i quali
conta ormai quasi solo il successo eco-
nomicodi unfilme la critica si riduce al
numerodi stellettedaassegnare».
Qualèoggi il suorapportoconi festival
cinematografici, che pure sono molto
cambiati in questi ultimi tempi?
«Rappresentano ancora un momento
importante per il mio lavoro, perché è lì
che si scoprono i nuovi film e i nuovi
personaggi e si possono realizzare quel-
le interviste che altrimenti sarebbero
spesso impossibili. I festival sono anche
luoghi di contropotere. A Cannes, ad

esempio,cheèil festivaldoveisoldicon-
tano di più, un piccolo film ha lo stesso
“peso”diunkolossal:vengonopresenta-
tinellastessasalaallastessaoraedavan-
ti allo stessopubblico.Unaparitàdi trat-
tamento che non esiste nella program-
mazione extra festivaliera. I veri festival,
non quelli turistici, sono un patrimonio
da difendere, anche se – come capita
purtroppo sempre più spesso anche a
Locarno– ci sono troppifilme idirettori
di festival dovrebbero prendersi le loro
responsabilità, scegliendo solo ciò che
ritengono importante e lasciando da
parte tutto il resto. Altrimenti un festival
diventa come laFieradi Francofortedo-
ve ognuno ha il suo stand per vendere i
suoi libri. So che èunabattaglia persa in
partenza,perchéoggi contanosolo inu-
meri, ma per la critica questa è una si-
tuazioneestremamentedifficile».

* scrittore e critico cinematografico

Tradisagiogiovanileefiabe fuoridagli schemi
«Il raccontodei racconti» e «La têtehaute»nelweekendalFestivalCastellinaria

zxy La 28. edizione di Castellina-
ria si apre ufficialmente oggi al-
le 20.45 all’Espocentro di Bel-
linzona con la proiezione del
lungometraggio Il racconto dei
racconti di Matteo Garrone,
mentre domani (al termine di
una lunga giornata che inizierà
già alle 15) alla stessaora e sullo
stesso schermo, si potrà scopri-
re La tête haute della regista (e
anche attrice ma non in questo
caso) francese Emmanuelle
Bercot che vanta tra gli inter-
preti anche Catherine Deneu-
ve. Si tratta di due titoli prove-
nienti dalla selezione ufficiale
dell’ultimo Festival di Cannes.
La tête haute, che ha aperto la

rassegna francese, racconta se-
condo gli stilemi del realismo
sociale la storia diMalony (Rod
Paradot) che findalla più tene-
ra infanzia inizia a frequentare
assistenti sociali egiudicimino-
rili a causa della disastrosa si-
tuazione familiare. Un destino
chesembrasegnato, senon fos-
se per la caparbietà e la dura
dolcezza di un magistrato (De-
neuve) che riuscirà a tirarlo
fuori dai guai e ad offrirgli un
futuro diverso dal carcere, che
passa attraverso l’amore per
una ragazza. Un’opera «alla
Truffaut» e forse anche per
questo un po’ troppo conven-
zionale.

Meno convenzionale, anche se
non del tutto riuscito, invece Il
racconto dei racconti in pro-
gramma stasera. Il film è am-
bientato inunpaese inbilico tra
realtà e fantasia, una dimensio-
ne «di mezzo» che costituisce
l’aspetto più riuscito della nuo-
va opera di Garrone che sor-
prende per vari motivi: perché
ci fa scoprire fiabe e mette in
scena personaggi che nessuno
conoscemadicui ritroviamogli
echi in Perrault, nei fratelli
Grimm, in Tolkien e persino in
Harry Potter; perché gli archeti-
pi che si intrecciano sullo
schermo paiono adattarsi per-
fettamente anche al mondo di

oggi (la voglia di libertà degli
adolescenti, il desiderio di ogni
donna di avere unfiglio e la sua
eccessiva premura nell’occu-
parsene, la folle rincorsa all’e-
terna giovinezza) e perché il
tutto restaavvoltodaun leggero
velo di autoironia che in questi
casi non guasta di certo. L’origi-
nalitàde Il raccontodei racconti
va addebitata anche alla sfac-
cettata personalità del regista
che pare esplorare un nuovo fi-
lone ad ogni sua nuova opera.
Eterogeneo (e non sempre
sfruttato al meglio) il cast che
comprende Salma Hayek, Vin-
centCassel, JohnC.Reilly, Toby
Jones eAlbaRohrwacher. a.m.
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L’inTErviSTa zxy michel ciment*

«Il criticoèun intermediario»
Daoltremezzosecolo scrivedi cinema,un’arte checonsidera totale

parigino michel ciment ha pubblicato una quindicina di libri, l’ultimo dei quali, Le cinéma en partage del 2014, sul suo percorso autobiografico. (Foto Maffi)

premio negli uSa

Il ticinese
Sussigan
agli onori

zxy amos Sussigan (foto Crinari), 26.enne
regista locarnese trapiantato negli USa,
continua a far parlare – bene – di sé. mer-
coledì scorso Wonderful, il videoclip da lui
realizzato per il brano del cantante berne-
se Lucas Hänni, ha vinto a Los angeles un
Hollywood music in media award, nella
categoria «Independent music Video». I
premi Hollywood music in media sono
espressamente dedicati alla celebrazione

della musica nei visual media, dai film ai
videogiochi, dalle pubblicità ai trailer. In
altre delle molte categorie, ad esempio
quella «Song - Feature Film», concorreva-
no video comeWriting’s on theWall di Sam
Smith per Spectre (battuto da Wiz Khalifa
& Charlie Puth con See you again per il
film Furious 7). Wonderful è la seconda
collaborazione di Sussigan con Hänni,
dopo Set the World on Fire. Stavolta nel

video, realizzato con la tecnica del green
screen le ambientazioni sono spaziali, con
Hänni che fluttua a bordo di un’astronave
comunicando con la sua ragazza. Creativo,
talentuoso e determinato, Sussigan – auto-
re anche del libro L’Oscar di cioccolata e
collaboratore della Disney per Frozen – ol-
tre all’impegno come regista e autore di
corti presentati a numerosi festival, lavora
per la Paramount come concept artist.

AddioaPhilTaylor,
lo storicobatterista
deiMotörhead

zxyDiciPhil Taylor epensi subito al
tiro di Ace of Spades o alla doppia
cassa diOverkill. Lo storico batte-
rista dei Motörhead, è scomparso
mercoledì all’età di 61 anni dopo
una lungamalattia. InsiemeaFast
Eddie Clarke – proprio all’amico
chitarrista è toccato il triste com-
pito di comunicare la scomparsa
– e naturalmente a Lemmy Kilmi-
ster, Phil «Philthy Animal» Taylor
ha fatto parte di quella che è l’in-
carnazione più celebre della leg-
gendaria rockband britannica, tra
il 1975 e il 1984 e poi dal 1987 al
1992. Nato ad Hasland nel 1954
era già stato dato erroneamente
per morto nel 2001. Stavolta, pur-
troppoper il rock’n’roll, è vero.

Il tourdi Jovanotti
approdaallaResega
sabato16gennaio

zxy Sabato 16 gennaio Jovanotti
sarà in concerto alla Resega di
Lugano. Il nuovo tour partirà da
Rimini il 19 novembre a pochi
mesi dal trionfale successo di
Lorenzonegli stadi. L’album Lo-
renzo 2015 CC, uscito in febbra-
io, è ancoranelle primeposizio-
ni degli album più venduti. La
tournée proporrà uno spettaco-
lo nuovo, fresco, pensato per gli
spazi indoor.
Le prevendite sono in corso su
www.biglietteria.ch e in tutti i
punti di prevendita ufficiali:
Manor, Stazioni FFS, Apollo Lu-
gano, Ente Turistico Bellinzona,
Music City Locarno e Libreria
Leggere diChiasso.


